Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 123/07 del 23 dicembre 2007, IV domenica d’Avvento

il Natale e la Terra Santa 

Nel periodo natalizio rivolgiamo un pensiero particolare alle comunità cattoliche palestinesi che soffrono in Terra Santa. 

Anche quest’anno l’Associazione di volontariato Porta d’Oriente ha organizzato dei banchetti con del materiale in legno d’ulivo degli artigiani cattolici della Terra Santa, ai quali viene devoluto l’incasso.
Ai nuovi lettori segnaliamo la Crociata di preghiere Crociata di preghiere per la salvaguardia  e la riconquista del Cattolicesimo in Terra Santa organizzata dal Centro studi Federici: http://www.centrostudifederici.org/terrasanta/terrasanta.htm
L’agonia dei cristiani palestinesi
Città del Vaticano (AsiaNews) – I cristiani di Terra Santa sono una realtà esigua, poco più dell’1% della popolazione, senza grande peso politico ed economico, ma “ci siamo e ci saremo”, contando anche sul fatto che le trattative tra Israele e Santa Sede, al momento praticamente arenate sui temi concreti, abbiano una evoluzione positiva. E’ la “difficile” situazione dei cristiani in Terra Santa quale emerge da un incontro di giornalisti con il custode di Terra Santa, padre Pierbattista Pizzaballa e con mons. Antonio Maria Vegliò, segretario della Congregazione per le Chiese orientali e membro della delegazione che nei giorni scorsi ha partecipato a Gerusalemme alla riunione della Commissione mista. (…)

Padre Pizzaballa ha descritto la situazione dei cristiani parlando di “sofferenza”. Il 60% dei circa 170mila cristiani della zona, ha spiegato, vive in Israele e ed il 99% è di origine arabo-palestinese. Si tratta di realtà molto diverse. In Israele non ci sono situazioni di povertà strutturale, forse si può parlare di forme di discriminazione tra la maggioranza israeliana e la minoranza araba. I cristiani sono per lo più della fascia media della popolazione, sono molto istruiti. In Israele il problema maggiore della comunità cristiana è rimanere uniti, non disperdersi. In questo giocano un ruolo fondamentale le scuole, che in Terra Santa sono ovunque importanti.

La situazione è molto diversa nelle zone dell’Autorità palestinese, come a Betlemme. La paralisi politica palestinese influisce sulla vita economica e sociale, che è al limite del collasso, malgrado quest’anno ci sia stata una netta ripresa del turismo religioso, cresciuto persino rispetto al 2000, e la prospettiva dell’anno prossimo appare analoga. La gente di Betlemme, infatti, andava a lavorare a Gerusalemme: la costruzione del muro e la difficoltà di ottenere il permesso per accedervi, ha mandato in crisi l’economia. Chi può preferisce andarsene: tutte le autorità religiose della Terra Santa ricevono ogni settimana proposte di acquisto di beni immobili fatte da famiglie cristiane che vendono i loro beni.

Ma ci sono anche elementi positivi. Innanzi tutto, “siamo pochi, siamo piccoli, ma ci siamo e ci saremo. La nostra è una comunità molto fiera, convinta. E poi i poveri non possono emigrare, e ci sono tanti poveri”. La Chiesa, ha aggiunto, è “molto presente”. In Terra Santa l’elemento religioso è molto forte, non investe solo la sfera personale e le comunità religiose hanno un ruolo rilevante socialmente, costruiscono case, trovano lavoro, eccetera. (…)

(AsiaNews del 17 dicembre 2007)

 

Alla Casa del Fanciullo di Betlemme tutti i giorni è Natale, di Marie-Armelle Beaulieu

La Casa del fanciullo è una delle nuove opere della Custodia di Terra Santa a Betlemme. É in funzione dal mese di ottobre. “La Custodia non è soltanto i Luoghi santi, non è soltanto l’animazione parrocchiale, ma è anche opere sociali a favore delle pietre vive che sono le comunità cristiane che vivono qui, e in particolare per i più poveri tra loro”. Così ci dice fra Marwan Di’Des, direttore della Casa.

Dopo la seconda Intifada Betlemme non ha cessato di scivolare nella povertà e nei problemi che l’accompagnano. La disoccupazione – che colpisce quasi il 50% della popolazione - porta con sé diversi disordini sociali: violenze familiari, etilismo, tossicodipendenza… I cristiani non ne sono risparmiati. La Casa accoglie 26 minori, tutti provenienti da famiglie cristiane disagiate.

“Lo si chiama a torto orfanotrofio” racconta suor Marie, Francescana Missionaria di Maria, d’origine libanese che lavora con fra Marwan “É vero che alcuni sono orfani di padre, e la madre non riesce più a farcela da sola, ma la maggioranza dei ragazzini hanno ancora entrambi i genitori e hanno fratelli”. “Noi offriamo un’accoglienza pomeridiana, mentre 12 bambini risiedono qui a tempo pieno”, precisa fra Marwan. “La capacità massima d’accoglienza pomeridiana è di 35 ragazzini e di 18 residenziali, ma abbiano scelto di cominciare con meno presenze. Abbiamo già una lista d’attesa, e valuteremo nel secondo trimestre la possibilità di inserire altri ragazzi”, prosegue il direttore. Infatti, la casa, aperta in ottobre, non accoglie, per ragioni facilmente comprensibili, che ragazzi maschi dai 6 ai 13 anni.

I ragazzi arrivano verso le tredici e trenta, e li attende un buon pranzo, cosa che non è così scontata a casa loro. Quindi, seguiti da tre insegnanti, un’assistente sociale, un’educatrice e da suor Marie fanno i compiti prima di poter giocare nel cortile, o- in caso di pioggia – in una sala giochi attrezzata per loro.

Gli esterni ritrovano le loro famiglie alle ore 17,30, mentre i residenti cenano nella Casa e poi vanno a dormire. “Ai più grandicelli abbiamo dato una camera singola; agli altri una stanza a due letti, o raccolti tra fratelli se lo spazio è sufficiente. Una sola stanza ha tre letti e si tratta appunto di tre fratelli. Tutti vanno a letto alle ore 20,00. Io cammino per il corridoio dopo l’ora della ritirata ma nel giro di dieci minuti cala il silenzio e non si sente che il respiro del loro sonno ». É sempre fra Marwan a parlare. Oltre al suo incarico diurno di direttore della scuola di Terra Santa maschile, di notte è il sorvegliante della Casa del Fanciullo. Alla domanda “Che ne è della tua vita comunitaria?” risponde: “Mi riunisco alla comunità il sabato e torno alla Casa il lunedì, dopo l’orario scolastico. Ma, in pratica, questo nuovo impegno mi impedisce qualsiasi altra forma di apostolato. Sono a scuola tutte le mattine fino alle 15,30, ora in cui raggiungo la Casa. I ragazzini hanno già pranzato e stanno facendo i compiti; li aiuto un po’ ma sono davvero libero di dedicarmi completamente a loro solo verso le 18,00, e dopo la cena sono da solo coi i ragazzi. Non posso più seguire i gruppi Scout o la JOC, a meno che non siano essi stessi a venire ad incontrarmi qui, o che non trovi qualcuno che occasionalmente mi sostituisca un’ora o due. É un impegno duro, ma bello. Se trovassi un giorno una persona affidabile per aiutarmi a curare i ragazzi allora potrei pensare di uscire; ma per ora sono chiuso qui”.

Qui significa presso le suore Francescane Missionarie di Maria. Infatti è a loro che appartengono i locali che la Custodia ha fatto ristrutturare con un finanziamento della Franciscan Holy Land Foundation, per diventare la Casa del fanciullo. “Noi avevamo una casa d’accoglienza per pellegrini fino alla seconda Intifada, dice sr. Marie Paule, superiora delle suore. Da allora - benché non sia mai accaduto alcun incidente con i turisti o pellegrini - le persone hanno paura di venire a Betlemme. Abbiamo studiato vari progetti per far vivere questi ambienti. Alcuni non hanno potuto esser portati a compimento, finché fra Amjad – curato della Parrocchia fino a settembre 2007- non ci ha contattato per questo progetto”. Esiste una logica coerente dietro questa richiesta: non soltanto le Suore avevano la disponibilità di questi locali, situati al piano terra della loro casa, ma le stesse suore già lavoravano nel campo sociale al servizio delle famiglie attraverso il loro Centro francescano della Sacra Famiglia - un centro d’aiuto, d’ascolto e di assistenza per le famigli cristiane - ai piani superiori.

(Fonte: CTS Notizie del 20 dicembre 2007)
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